La vita non è stata così gentile con Anita.
Ghanese, figlia di un uomo di cui fin da subito si sono perse tutte le tracce e di una donna impossibilitata di badare a una bambina piccola, fu mandata in Ghana, da parenti lontani, fino al compimento dei tredici anni. Solo allora tornò in Italia, per riunirsi alla madre e alla sorella, di quattro anni più grande; ma non passarono che pochi mesi da questo ricongiungimento che, in un incidente d’auto, sua madre perse la vita, lasciando due figlie minorenni alle cure dei nonni, intenzionati a portarle in Inghilterra per iniziare una nuova vita carica di promesse.
Ma Anita è una sognatrice, e forse le sue fantasticherie volevano altro per lei: fu così che partì con uno zio alla volta di Amsterdam, carica di speranze subito infrante dal comportamento di lui, che non si occupò affatto della ragazzina ma anzi, quasi la abbandonò a se stessa.
Ad Anita non rimase altro che tornare in Italia, per andare ad abitare con la prima delle tante famiglie con cui in quegli anni si trovò a stare: furono tanti i visi che vide passare, tante le volte in cui la parola “mamma” cambiava volto con il cambiare delle famiglie.
Fu allora che, dopo numerosi insuccessi, le strade di Anita e quelle di Yen e Massimo si incontrarono, si intrecciarono per poi proseguire unite.
Lei è vietnamita, divorziata, ha un figlio. Lui pure è divorziato e ha un figlio. I due si conobbero per caso, sule scale del condominio in cui entrambi abitavano, e assieme decisero di costruire assieme una famiglia un po’ allargata, che con la decisione di aprirsi all’affido divenne ancora più grande, più larga, più aperta.
Fu grazie all’esempio dato dalla famiglia del fratello di Massimo che tutto ebbe inizio: vedendo come una normale coppia con dei figli riusciva ad accogliere anche qualcun altro nella propria casa, Yen e Massimo presero il coraggio a due mani, acquistarono un letto in più, e diedero il via ad una grande avventura, destinata a trasformarsi in uno stile di vita, in qualcosa che ti segna dentro e che ti cambia per sempre.
Inizialmente i due volevano un bimbo piccolo, certamente più facile da gestire di un adolescente scatenato, eppure il destino viaggia lungo percorsi tutti suoi, e fu così che, in una calda giornata di inizio estate, in un pomeriggio che per tutto il mondo non aveva nulla di speciale, il tempo si fermò un istante per pochi individui.
La porta dell’appartamento di Yen e Massimo si aprì, e davanti a loro si profilò una ragazza di sedici anni, bellissima, un’adolescente che si sarebbe poi dimostrata essere pacata, silenziosa, solitaria.
Una ragazza che entrò nei cuori dei due, che ancora ne parlano con un sorriso a increspare loro le labbra. 
Non tutto fu facile, come nulla è nella vita: Anita aveva gravi lacune scolastiche, le mancavano le basi per ogni materia, ma con sforzo e dedizione, con l’amore di una madre, Yen riuscì ad aiutarla, a farle superare gli ostacoli che la ragazza incontrava lungo il cammino.
Con il tempo i legami si rafforzarono e, anche senza avere gli stessi lineamenti, in quella casa viveva un’unica famiglia, unita a tal punto che Yen e Massimo per Anita divennero mamma e papà.
E poi, come in ogni storia, arrivò anche la fine, che coincise con i diciotto anni della ragazza. 
Anita era diventata grande, e i suoi sogni erano cresciuti con lei: ora voleva diventare modella, stilista, e quello in cui viveva era un paesino troppo piccolo per desideri così grandi. Londra le sembrava un posto più adatto per accogliere i suoi sogni.
Ecco che, in un batter d’occhio, quella ragazzina spaurita che si era presentata alla loro porta due anni prima prendeva il volo, attraversava il cielo su un aeroplano che l’avrebbe portata in Inghilterra, terra di sogni da realizzare.
Può sembrare una fine, ma non lo è. Anita torna, durante le feste, per stare con quella che, alla fine, è la sua famiglia, e anche Massimo e Yen più volte sono partiti alla volta della capitale inglese per andare a trovare lei, i suoi sogni, la sua allegria.
